
Legg e  regio n a l e  3  luglio  199 2 ,  n.  19  (BUR  n.  72/1 9 9 2 )
(Abroga t a )

N O R ME  S ULL'ISTITUZIO NE  E  IL  FU NZIO NA ME NTO  DELLE
CO M U N ITA' M O NTA NE. 

Legge  abroga t a  da  lettera  a),  comma  1,  articolo  21  della  legge
regionale  24  gennaio  2020,  n.  2.

Peral t ro  la  legge  in  questione  continua  ad  applicars i  alle  Comunità
montane  Agno  -  Chiampo  e  della  Lessinia  fino  alla  costituzione  in
unione  montan a  o  alla  data  di  scioglimento.

[NORME  SULL'ISTITUZIO NE  E  IL  FUNZIONA M E N T O  DELLE
COMUNITA'  MONTA NE.  (1) 

TITOLO  I
Norme  generali

Art.  1  - Finali t à .

1. La  presen te  legge  disciplina  la  costituzione,  le
attribuzioni  e  l'attività  delle  Comuni tà  montane ,  secondo  i  principi
fissati  dalla  legge  3  dicem bre  1971,  n.  1102  e  dalla  legge  8  giugno
1990,  n.  142  e  della  legge  31  gennaio  1994,  n.  97.

2. La  Regione  del  Veneto,  in  confor mi tà  con  le  vigenti
disposizioni  comuni tarie  e  nazionali,  promuov e  azioni  volte  alla
salvaguardia  e  alla  valorizzazione  degli  ambiti  territoriali,  economici,
sociali  e  culturali  della  montagna.”.  ( 2) 

Art.  2  - Deli m i t a z i o n e  ter r i t o r i a l e .

1. Il  territorio  della  Regione  classificato  montano  in
applicazione  degli  articoli  1,  14  e  15  della  legge  25  luglio  1952,  n.
991,  dell’articolo  unico  della  legge  30  luglio  1957,  n.  657,
dell’articolo  28  della  legge  8  giugno  1990,  n.  142  e  dell’articolo  2
della  legge  regionale  18  dicembr e  1993,  n.  51,  ( 3)   è  ripartito,  sulla
base  dei  criteri  di  unità  territoriale,  economica  e  sociale,  nelle
seguen ti  zone  omogene e ,  come  delimitate  nella  cartografia  allegata
alla  presen t e  legge:

1) zona  omogenea  dell’Agordino  comprend e n t e  i comuni  di:  Agordo,
Alleghe,  Cencenighe  Agordino,  Colle  Santa  Lucia,  Falcade,
Canale  d’Agordo,  Gosaldo,  La  Valle  Agordina,  Livinallongo  del
Col  di  Lana,  Rivamon te  Agordino,  Rocca  Pietore,  S.  Tomaso
Agordino,  Selva  di  Cadore,  Taibon  Agordino,  Vallada  Agordina,
Voltago  Agordino;



2) zona  omogenea  dell’Alpago  comprend e n t e  i  comuni  di:  Chies
d’Alpago,  Farra  d’Alpago,  Pieve  d’Alpago,  Puos  d’Alpago  (parte),
Tambre  d’Alpago;

3) zona  omogenea  del  Basso  Cadore  -  Longarones e  -  Zoldano
comprend e n t e  i  comuni  di:  Castellavazzo,  Forno  di  Zoldo,
Longarone,  Ospitale  di  Cadore,  Soverzene ,  Zoldo  Alto,  Zoppè  di
Cadore;

4) zona  omogenea  della  Val  Belluna  comprend e n t e  i  comuni  di:
Lentiai,  Limana,  Mel,  Sedico,  Sospirolo,  Trichiana;

5) zona  omogenea  di  Belluno  -  Ponte  nelle  Alpi  comprend e n t e  i
comuni  di:  Belluno,  Ponte  nelle  Alpi;

6) zona  omogenea  del  Cadore  centrale  comprend e n t e  i  comuni  di:
Auronzo  di  Cadore,  Calalzo  di  Cadore,  Domegge  di  Cadore,
Lorenzago  di  Cadore,  Lozzo  di  Cadore,  Perarolo  di  Cadore,  Pieve
di  Cadore,  Valle  di  Cadore,  Vigo  di  Cadore;

7) zona  omogenea  del  Comelico  e  Sappada  comprend e n t e  i  comuni
di:  Comelico  Superiore,  Danta,  S.  Nicolò  di  Comelico,  San  Pietro
di  Cadore,  S.  Stefano  di  Cadore,  Sappada;

8) zona  omogenea  del  Feltrino  comprend e n t e  i  comuni  di:  Alano  di
Piave,  Arsiè,  Cesiomaggiore,  Feltre,  Fonzaso,  Lamon,  Pedavena,
Quero,  Santa  Giustina  Bellunes e ,  San  Gregorio  nelle  Alpi,  Seren
del  Grappa,  Sovramon te ,  Vas;

9) zona  omogenea  della  Valle  del  Boite  comprend e n t e  i  comuni  di:
Borca  di  Cadore,  Cibiana,  Cortina  d’Ampez zo ,  S.  Vito  di  Cadore,
Vodo  di  Cadore;

10) zona  omogenea  del  Grappa  comprend e n t e  i comuni  di:  Borso  del
Grappa,  Cavaso  del  Tomba  (parte),  Crespano  del  Grappa  (parte),
Paderno  del  Grappa  (parte),  Pederobba  (parte),  Possagno,
Castelcucco,  Monfu m o;

11) zona  omogenea  delle  Prealpi  Trevigiane  comprend e n t e  i  comuni
di:  Cappella  Maggiore  (parte),  Cison  di  Valmarino,  Cordignano
(parte),  Farra  di  Soligo  (parte),  Follina,  Fregona,  Miane,  Pieve  di
Soligo  (parte),  Refrontolo  (parte),  Revine  Lago,  Sarm ede  (parte),
Segusino,  Tarzo,  Valdobbiaden e  (parte),  Vidor  (parte),  Vittorio
Veneto  (parte);

12) zona  omogenea  del  Baldo  comprend e n t e  i  comuni  di:  Brentino
Belluno,  Brenzone,  Caprino  Veronese  (parte),  Coster mano
(parte),  Ferrara  di  M.  Baldo,  Malcesine ,  Rivoli  Veronese  (parte),
San  Zeno  di  Montagna,  Torri  del  Benaco  (parte);

13) zona  omogenea  della  Lessinia  comprend e n t e  i  comuni  di:  Badia
Calavena,  Bosco  Chiesanuova,  Cerro  Veronese ,  Dolcè,  Erbezzo,
Fumane  (parte),  Grezzana,  Marano  di  Valpolicella  (parte),  Negrar
(parte),  Roverè  Veronese ,  S.  Ambrogio  di  Valpolicella  (parte),  S.
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Anna  d’Alfaedo,  San  Giovanni  Ilarione,  S.  Mauro  di  Saline,  Selva
di  Progno,  Tregnago  (parte),  Velo  Veronese ,  Vestenanova;

14) zona  omogenea  dell’Alto  Astico  e  Posina  compren d e n t e  i  comuni
di:  Arsiero,  Cogollo  del  Cengio,  Laghi,  Lastebasse ,  Pedemon t e ,
Posina,  Tonezza  del  Cimone,  Valdastico,  Velo  d’Astico;

15) zona  omogenea  del  Basso  Astico  comprend e n t e  i  comuni  di:
Breganze  (parte),  Caltrano,  Calvene,  Fara  Vicentino  (parte),  Lugo
di  Vicenza  (parte),  Marostica  (parte),  Mason  Vicentino  (parte),
Molvena  (parte),  Pianezze  (parte),  Salcedo;

16) zona  omogenea  del  Brenta  comprend e n t e  i  comuni  di:  Bassano
del  Grappa  (parte),  Campolongo  sul  Brenta,  Cismon  del  Grappa,
Pove  del  Grappa  (parte),  Romano  d’Ezzelino  (parte),  S.  Nazario,
Solagna,  Valstagna;

17) zona  omogenea  dell’Agno  e  Chiampo  comprend e n t e  i  comuni  di:
Altissimo,  Brogliano,  Chiampo,  Cornedo  Vicentino  (parte),
Crespadoro,  Nogarole  Vicentino,  Recoaro  Term e,  S.  Pietro
Mussolino,  Trissino  (parte),  Valdagno;

18) zona  omogenea  del  Leogra  comprend e n t e  i  comuni  di:  Monte  di
Malo,  Piovene  Rocche t t e  (parte),  Santorso  (parte),  Schio  (parte),
Torrebelvicino,  Valli  del  Pasubio;

19) zona  omogenea  dei  Set te  Comuni  comprende n t e  i  comuni  di:
Asiago,  Conco,  Enego,  Foza,  Gallio,  Lusiana,  Roana,  Rotzo.

2. Alle  zone  omogene e  di  cui  al  com ma  1  corrispondono  le
seguen ti  Comuni tà  montane:

1) Comuni tà  montana  Agordina;

2) Comuni tà  montana  dell’Alpago;

3) Comuni tà  montana  Cadore  Longaronese  Zoldano;

4) Comuni tà  montana  Val  Belluna;

5) Comuni tà  montana  Bellunese  Belluno  - Ponte  nelle  Alpi;

6) Comuni tà  montana  Centro  Cadore;

7) Comuni tà  montana  Comelico  - Sappada;

8) Comuni tà  montana  Feltrina;

9) Comuni tà  montana  della  Valle  del  Boite;

10) Comuni tà  montana  del  Grappa;

11) Comuni tà  montana  delle  Prealpi  Trevigiane;

12) Comuni tà  montana  del  Baldo;

13)  Comuni tà  montana  della  Lessinia;

14)  Comuni tà  montana  Alto  Astico  e  Posina;



15)  Comuni tà  montana  dall’Astico  al  Brenta;

16) Comuni tà  montana  del  Brenta;

17) Comuni tà  montana  Agno  - Chiampo;

18) Comuni tà  montana  Leogra- Timonchio;

19) Comuni tà  montana  Spet tabile  Reggenza  dei  Set te  Comuni.

3. I  Comuni  confinanti  con  il  territorio  delle  Comuni tà
montane  costitui t e  ai  sensi  della  presen te  legge  e  aventi  i requisiti  di
cui  all’articolo  28,  com ma  3,  della  legge  n.  142/1990,  possono
presen tare  alla  Regione  una  richies ta  motivata  di  inclusione  nella
Comuni tà  montana,  previo  parere  del  Consiglio  della  Comunità  che
si  esprime  entro  sessanta  giorni  dalla  richies ta,  con  voto  favorevole
dei  2/3  dei  Consiglieri  assegna ti .  ( 4) 

TITOLO  II
Ordiname n to  delle  Comuni tà  montane  ( 5) 

Art.  3  - Ist i tu z i o n e  e  obie t t i v i  del l'En t e .

1.  Tra  i  Comuni  ricaden ti  in  ciascuna  delle  zone  omogene e  di  cui
all'art.  2,  è  istituita  la  Comuni tà  montana,  Ente  locale  a  norma
dell'art.  28  della  legge  n.  142/1990,  che  persegue  i  seguen t i
obiet tivi:
a) la  realizzazione  degli  interven t i  speciali  per  la  montagna  le  cui

azioni  organiche  e  coordinate ,  diret te  allo  sviluppo  globale
mediante  la  tutela  e  la  valorizzazione  delle  qualità  ambien tali  e
delle  potenzialità  endogen e  proprie  dell’habitat  montano,
riguardano  i profili  territoriali,  economici,  sociali  e  culturali;  ( 6) 

b) la  gestione  ottimale  dei  servizi  e  degli  interven ti  riferiti  al
territorio  di  compete n z a ,  da  realizzarsi  anche  attraverso
convenzioni  tra  Comuni tà  montane  e  Comuni  con  carattere  di
reciprocità  in  ragione  delle  strut ture  di  cui  sono  dotati;

c) la  promozione  delle  unioni  di  Comuni  nonchè  della  fusione  di  tut ti
o  parte  dei  Comuni  associati;

d) la  program m a zione,  nell'ambi to  della  program m a zione  regionale
e  provinciale,  delle  infrastru t tur e  e  dei  servizi  civili  idonei  a
consen tire  la  base  di  un  adeguato  sviluppo  economico;

e) la  gestione  associata  dei  servizi  comunali;
f) il sostegno  alle  iniziative  di  natura  econo mica  e  produt t iva  rivolte

alla  incentivazione  e  valorizzazione  di  tut te  le  risorse  presen t i  sul
territorio  montano,  nel  quadro  di  una  program m a zione  mirata
degli  obiet tivi  e  degli  interven t i;

g) la  partecipazione  delle  popolazioni  montane  al  generale  processo
di  sviluppo  socio- economico  della  montagna,  favorendone ,  in
particolare,  le  condizioni  di  residenza,  di  sviluppo  demografico,  di
manteni m e n to  delle  tradizioni  locali  e  la  cresci ta  culturale,
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professionale  ed  economica.  (7) 

Art.  4  - Orga ni

1.  Sono  organi  della  Comuni tà  montana  il  Consiglio,  la  Giunta  e  il
Presiden te  che  esercitano  le  funzioni  loro  attribuite  dalle  norme
statutarie .
2.  Il  Consiglio  della  Comuni tà  montana  è  compos to  dai
rappresen tan t i  di  ciascun  Comune  associato  elet ti,  con  voto  limitato
a uno,  in  num ero  rapporta to  alla  classe  demografica  di  appartene n za
in  ragione  di  tre  per  i  Comuni  fino  a  4.999  abitanti,  di  quattro  per  i
Comuni  da  5.000  a  9.999  abitanti,  di  cinque  per  i Comuni  da  10.000
a 19.999  abitanti,  di  sei  per  i Comuni  da  20.000  a  40.000  abitanti.  In
ogni  caso  dovrà  essere  garanti ta  ai  sensi  dell'art .  4  della  legge  n.
1102/71,  la  presenza  della  minoranza  di  ciascun  Comune.
3.  Il  numero  degli  abitanti  corrisponde  a  quello  della  popolazione
residen te  nel  territorio  classificato  montano  ai  sensi  dell’articolo  2,
al  31  dicembr e  dell’anno  precede n t e .  (8) 
4.  I rappresen tan t i  dei  comuni  sono  elet ti  dai  rispet t ivi  consigli  entro
45  giorni  dalla  elezione  di  questi  ultimi  e  restano  in  carica  per  la
durata  degli  stessi  ai  sensi  dell’articolo  31,  com ma  3  della  legge  n.
142/1990.  (9) 
5.  I  rappresen tan t i  dei  Comuni  retti  da  Com missari  durano  in  carica
fino  alla  nomina  dei  rapprese n tan t i  da  parte  dei  ricostitui t i  Consigli
comunali.
6.  La  Giunta  e  il  Presiden te  sono  elet ti  dal  Consiglio,  a  scrutinio
palese  e  a  maggioranza  assoluta  dei  consiglieri  assegna ti ,  secondo  i
principi  stabiliti  nello  Statu to.
7.  Qualora  i  Consigli  comunali  non  provvedano  alle  nomine  di
compe t en z a ,  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ articolo  4  della
legge  regionale  12  aprile  1999,  n.  18.  ( 10 ) (11 ) 
7  bis.  Il  Consiglio  è  validam en t e  costitui to  fino  a  quando  resta  in
carica  la  maggioranza  dei  Consiglieri  assegna ti.  ( 12 ) 

Art.  5  - Sta t u t o .

1.  La  Comuni tà  montana  adotta  il  proprio  Statu to  ai  sensi  dell'art.
28,  com ma  2,  della  legge  n.  142/1990.
2.  Lo  Statu to,  tra  l'altro,  prevede:
a) la  sede  e  la  denominazione  della  Comuni tà;
b) l'elezione  della  Giunta  sulla  base  di  un  docum e n to

program m a t ico,  un  termine  per  la  prima  seduta  del  Consiglio,  un
termine  per  l'elezione  della  Giunta  o  sostituzione  degli  Assessori
nonchè  l'istituto  della  mozione  di  sfiducia  costrut t iva;  ( 13 ) 

c) la  possibilità  di  nomina  ad  Assessori  di  cittadini  non  facenti  parte
del  Consiglio,  in  possesso  dei  requisi ti  di  compatibilità  e  di
eleggibilità  alla  carica  di  consigliere;

d) la  ripartizione  delle  funzioni  tra  il  Consiglio,  cui  comunqu e
spettano  le  funzioni  di  indirizzo  e  controllo,  la  Giunta  e  il



Presiden te  e  le  modalità  del  loro  funzionam e n t o;
e) il  numero  dei  compone n t i  la  Giunta,  non  superiore  a  sei  oltre  al

Presiden te  nelle  Comuni tà  fino  a 10  Comuni,  non  superiore  a otto
oltre  il Presiden te  nelle  Comuni tà  oltre  i 10  Comuni;

f) le  procedur e  per  l'esercizio  associato  di  funzioni  proprie  dei
Comuni  o  a  questi  delegate  dalla  Regione  nonchè  l'esercizio  e  le
procedure  di  affidam e n to  di  ogni  altra  funzione  delegata  alle
Comuni tà  montane  dai  Comuni,  dalla  Provincia  e  dalla  Regione  e
le  forme  diverse  di  collaborazione  e  gestione  dei  servizi  con
Comuni  e  Province  di  cui  all' art.  10 ;

g) i  modi  di  sostituzione  dei  compone n t i  degli  organi  della
Comuni tà;

h) l'indicazione  della  provenienza  delle  risorse  finanziarie  in
conformi tà  alle  norme  che  disciplinano  la  finanza  locale,  nonchè
disposizioni  per  l'uso  dei  beni  di  cui  all'art.  9  della  legge
n.1102/1971  e  la  nomina  del  Tesoriere;

i) le  disposizioni  intese  a  promuover e  la  partecipazione  dei
cittadini,  di  enti  e  organizzazioni  operanti  nel  territorio  della
Comuni tà;

l) l’individuazione  degli  enti,  associazioni  e  organismi  che  possono
concorrere  alla  formazione  del  piano  pluriennale  di  sviluppo
socio- econo mico;  (14 ) 

m) i  principi  per  l'organizzazione  dell'Ente,  nel  rispet to  di  quanto
stabilito  dall'art.  51  della  legge  n.  142/1990,  e  per  la  gestione
delle  funzioni  attraverso  enti  strum e n tali ,  convenzioni  con  singoli
Comuni  ovvero  attraverso  altre  forme  associative  e  di
collaborazione;

n) le  modalità  di  formazione,  approvazione  e  aggiorna m e n t o  del
piano  pluriennale  di  sviluppo  socio- economico  di  cui  agli  artt.  13
e  14 ;

n  bis)  la  nomina  di  un  Segretario  che  coordina  le  funzioni
amminis trat ive  della  Comuni tà.  (15 ) 

3.  Lo  Statu to  può  prevedere:

a) l’istituzione  della  Conferenza  dei  Sindaci  dei  comuni  associati
presiedu ta  dal  Presiden te  della  Comuni tà  montana,  in  ordine  alle
funzioni  della  Comuni tà  montana,  che  esprime  pareri  obbligatori;

b) la  possibilità  di  copertura  di  posti  per  i  quali  si  rendono
necessarie  specifiche  professionalità  mediante  contrat to  a  tempo
deter mina to  di  dirit to  pubblico  o  di  dirit to  privato,  ai  sensi  del
com ma  5  dell’articolo  51  della  legge  n.  142/1990.  ( 16 ) 

Art.  6  - Adoz i o n e  ed  appr o v a z i o n e  del lo  Sta t u t o .

1. Lo  Statu to  è  adottato  dal  Consiglio  della  Comuni tà  con  il
voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei  compone n t i
assegna ti.
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2. Entro  otto  giorni  dall’adozione,  la  deliberazione  è  inviata
ai  comuni  interessati  che  provvedono  alla  sua  pubblicazione  nel
proprio  albo  per  quindici  giorni  consecu t ivi ,  entro  i  quali  chiunque
può  formulare  osservazioni  e  propost e.

3. Nei  successivi  trenta  giorni,  il  Consiglio  della  Comuni tà
approva  lo  Statu to  con  il  voto  favorevole  della  maggioranza  assoluta
dei  compone n t i  assegna ti,  pronunciandosi  sulle  eventuali
osservazioni  e  propost e.

4. Le  disposizioni  di  cui  ai  com mi  1,  2  e  3  si  applicano  anche
alle  modifiche  statutarie.

5. Lo  Statu to  è  pubblicato  nel  Bollet t ino  ufficiale  della
Regione  ed  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla  pubblicazione.
(17 ) 

Art.  7  - Orga ni z z a z i o n e  deg l i  uffic i  e  del  pers o n a l e .

1. Gli  uffici  della  Comuni tà  montana  sono  organizzati  sulla
base  dei  regolam e n t i  degli  uffici  e  dei  servizi  approvati  dalla  Giunta,
nel  rispet to  dei  criteri  generali  stabiliti  dal  Consiglio  ivi  compresa
l’indicazione  di  specifiche  professionalità,  in  particolare  per  la
direzione  e  assistenza  tecnica  dei  settori  relativi  alla  gestione  del
territorio,  alle  azioni  in  campo  econo mico,  alle  attività  sociali  e
culturali,  alla  statistica  e  all'informazione .

2. Le  Comuni tà  montane ,  per  l’esercizio  delle  funzioni  loro
spet tanti  possono:

a) utilizzare  personale  comandato  o  trasferi to  da  Comuni,  Provincia,
Regione  nonché  dallo  Stato;

b) avvalersi  degli  uffici  degli  Enti  pubblici  operanti  nel  proprio
territorio.  (18 ) 

TITOLO  III
Esercizio  delle  funzioni  amminis tra t ive

Art.  8  - Funzio n i  di  co m p e t e n z a .

1.  Oltre  alle  funzioni  attribuite  dalle  leggi  statali  e  regionali,  nonchè
agli  interven ti  stabiliti  dalle  normative  Comuni tarie,  spet ta  alla
Comuni tà  montana:
a) eserci tare  ogni  funzione  stret ta m e n t e  connessa  alla  montagna

attribuita  con  provvedi m e n to  regionale;
b) adottare  il  piano  pluriennale  di  sviluppo  socio- economico  per  la

realizzazione  di  opere  e  interven t i  e  i  suoi  aggiornam e n t i ,  in
armonia  con  la program m a zione  regionale  e  provinciale;

c) approvare  i program mi  annuali  operativi  in  esecuzione  del  piano



di  sviluppo  socio- economico;  (19 ) 
d) individuare  gli  strum e n t i  idonei  a  perseguire  gli  obiettivi  dello

sviluppo  socio- economico,  quali  la  promozione  e  la  costituzione  di
aziende  speciali,  enti  strum e n tali ,  Società  di  capitali  anche  con
partecipazione  privata,  consorzi,  che  possano  concorrere  alla
realizzazione  dei  program mi  annuali  operativi  di  esecuzione  del
piano  di  sviluppo;

e) concorrere ,  anche  attraverso  le  indicazioni  del  piano  pluriennale
di  sviluppo,  alla  formazione  del  piano  territoriale  provinciale;

f) favorire  il  concorso  dei  Comuni  associati  e  delle  popolazioni  alla
predisposizione  ed  attuazione  dei  piani  pluriennali  di  sviluppo
socio- economico  di  ciascuna  Comuni tà  montana  nel  quadro  degli
obiet tivi  stabiliti  dalla  Comunità  economica  europea,  dallo  Stato
e  dalla  program m a zione  regionale;

g) attuare,  con  l'affidam e n to  delle  relative  funzioni  amminis tra t ive,
gli  interven t i  speciali  per  la  montagna  finalizzati  a  ovviare  agli
svantaggi  naturali  e  permane n t i  insiti  nei  territori  montani,  in
modo  da  assicurare  la  permane n za  e  pari  opportunità  alle
popolazioni  residenti ,  dal  punto  di  vista  ambien tale,  civile,
economico  e  sociale.

2.  E'altresì  affidato  alla  Comunità  montana,  con  le  procedure
individuate  nello  Statu to,  l'esercizio  associato  di  funzioni  proprie  e  di
servizi  nei  set tori  di  compe te n z a ,  da  parte  dei  Comuni  compresi  in
ciascuna  delle  zone  omogene e  individuate  all'art.  2.
3.  I  Comuni  di  cui  al  com ma  2  organizzano  inoltre,  a  livello  di
Comuni tà  montana,  l'esercizio  associato  di  funzioni  ad  essi  delegate .
4.  Ai  fini  dell'attuazione  delle  disposizioni  di  cui  ai  com mi  2  e  3,  i
Consigli  comunali  approvano  un  disciplinare  sulla  base  di  uno
sche ma  tipo,  definito  dalla  Comuni tà  montana  d'intesa  con  i Comuni
interessati ,  che  individua  le  funzioni,  la  durata  dell'impeg no,  i
rapporti  finanziari,  nonchè  gli  obblighi  e  le  garanzie  reciproche  tra  i
Comuni  e  la  Comuni tà  montana.
5.  I  Comuni  di  cui  all' art.  2  della  presen t e  legge  classificati
parzialme n te  montani  possono  disporre  che  la  delega  alla  Comuni tà
montana  di  funzioni  proprie  o  delegate ,  anche  quando  le  stesse
vengono  svolte  in  forma  associata,  si  estenda,  ai  sensi  dell'art.  4
della  legge  n.  93/1981,  anche  alla  parte  del  proprio  territorio  non
classificata  montana.  I  relativi  rapporti  di  natura  finanziaria,  nel
rispet to  delle  disposizioni  di  cui  al  citato  art.  4  della  legge  n.
93/1981,  sono  regolati  da  apposita  convenzione.
6.  Per  la  gestione  di  servizi  di  livello  provinciale  o  di  area
interco m u nale  che  superino  l'ambito  territoriale  della  zona
omogenea  montana,  la  Comuni tà  montana  può  essere  delegata,  da
tut ti  o  parte  dei  propri  Comuni,  a  far  parte  di  Consorzi  fra  gli  Enti
locali  costitui t i  ai  sensi  dell'art.  25  della  legge  n.  142/1990,
assorbendo  le  quote  di  partecipazione  assegna te  ai  singoli  Comuni
aderen ti .  In  tal  caso  il  Presiden te  della  Comuni tà  montana,  o  suo
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delegato,  farà  parte  dell'asse m blea  del  Consorzio  in  rappresen tan za
dei  Comuni  deleganti .

Art.  9  - Attr i b u z i o n e  di  del e g h e .

1.  Con  leggi  regionali  di  settore  saranno  individuate  le  funzioni
amminis trat ive  da  delegare  alle  Comunità  montane ,  con  particolare
riferimen to  ai  set tori  primario,  economico- sociale,  culturale,
all'ambien te  e  al  territorio,  fatte  salve  le  compe te n z e  di  altri  Enti  ai
sensi  della  legge  n.  142/1990.
2.  omissis  (20 ) .

Art.  10  - Conv e n z i o n i .

1.  Per  lo  svolgime n to  coordinato  di  deter mina te  funzioni  e  servizi  per
la  realizzazione  di  specifici  program mi ,  le  Comuni tà  montane
possono  stipulare  tra  loro,  con  Comuni  associati,  con  le  Province  e
con  altri  sogge t t i  pubblici  apposite  convenzioni,  secondo  i  modi  e  le
forme  stabiliti  nei  rispet tivi  Statu t i  e  compatibilme n t e  con  le
previsioni  in  materia  dell'art.  24  della  legge  n.  142/1990.
2.  I  Comuni  con  popolazione  superiore  a  20.000  abitanti  e  nei  quali
la  popolazione  residen te  nel  territorio  montano  sia  inferiore  al  15%
della  popolazione  complessiva,  possono  stipulare  apposite
convenzioni  con  le  Comuni tà  montane  relativam e n t e  al  proprio
territorio  montano  per  usufruire  dei  benefici  e  degli  interven t i
speciali  per  la  montagna  stabiliti  dalla  Comuni tà  europea  o  dalle
leggi  statali  e  regionali.
3.  Per  la  definizione  e  l'attuazione  di  opere  possono  essere  promossi
accordi  di  program m a  ai  sensi  dell'art.  27  della  legge  n.  142/1990.
3  bis.  L’affidam e n to  dei  lavori  e  dei  servizi  previsti  dall’articolo  17,
com ma  2,  della  legge  n.  97/1994,  avviene  mediante  convenzione.  ( 21 ) 

Art.  11  - Eserc i z i o  assoc ia t o  di  funz io n i .

1. Le  Comuni tà  montane  possono  prevedere ,  previa  intesa
program m a tica,  l'esercizio  associato  di  funzioni  proprie  ricorrendo
alla  convenzione  di  cui  all'articolo  10.

2. Le  leggi  regionali  possono  prevedere  contributi
integrativi  per  la  gestione  associata  di  funzioni  comunali  da
attribuire  alla  Comuni tà  montana.  ( 22 ) 

Art.  12  - Rior d i n o  organ i s m i  assoc ia t i v i .

omissis  (23 ) 



TITOLO  IV
Attività  program m a torie  e  risorse  finanziarie

Art.  13  - Piano  pluri e n n a l e  di  svilu p p o  socio - econ o m i c o .

1. Il  Consiglio  della  Comuni tà  montana  program m a  gli
interven t i  e  le  opere  nel  territorio  di  propria  compe te n z a  e  individua
gli  strum e n t i  idonei  a  perseguire  gli  obiet tivi  dello  sviluppo  socio-
economico  mediante  un  piano  pluriennale  di  sviluppo  socio-
economico  di  validità  quinque nnale,  da  elaborarsi  ai  sensi  delle
vigenti  disposizioni  di  legge,  in  armonia  con  gli  strume n t i  della
program m a zione  provinciale  e  regionale.

2. Il  piano  pluriennale  può  riguardare  l’intero  territorio  dei
Comuni  ancorché  classificati  parzialme n t e  montani.

3. Alla  formazione  del  piano  pluriennale  concorrono  i
comuni  ed  altri  enti,  associazioni  e  organis mi  previs ti  dallo  Statu to
della  Comuni tà.

4. Il  piano  pluriennale  deve  contenere:

a) gli  obiet tivi  fondam e n tali  che  la  Comuni tà  intende  perseguire;

b) l’individuazione  degli  interven ti ,  compresi  quelli  speciali,  previsti
dall’articolo  1  della  legge  n.  97/1094,  e  del  loro  presu mibile
costo.

5. Il  piano  pluriennale  viene  attuato  con  program mi  annuali
operativi,  che  indicano  gli  interven t i  previsti  e  gli  oneri  di  spesa  che
debbono  trovare  idonea  iscrizione  nel  bilancio  della  Comunità
montana.  (24 ) 

Art.  14  - Proc e d u r e  di  pianif i c a z i o n e .

1. Il  piano  pluriennale  di  sviluppo  socio- economico  è
adottato,  entro  tre  mesi  dall’approvazione  dello  Statu to  e
successiva m e n t e  ogni  cinque  anni,  dal  Consiglio  della  Comunità
montana  ed  è  pubblicato  all’albo  di  ciascun  Comune  del  territorio
per  almeno  trenta  giorni.  Nei  successivi  trenta  giorni  chiunque  abbia
interesse  può  presen tare  osservazioni  e  opposizioni.

2. Il  Consiglio,  esaminate  le  eventuali  osservazioni  e  le
opposizioni,  trasme t t e  il  piano  pluriennale  con  le  proprie
controdeduz ioni  alla  Provincia  che,  entro  sessanta  giorni  dal
ricevime n to ,  lo  approva  o  lo  resti tuisce  con  richies ta  motivata  di
integrazioni  e  modifiche.  Trascorso  tale  termine  il  piano  pluriennale
si  intende  approvato.

3. Il  piano  pluriennale  approvato  è  trasme sso  entro  dieci
giorni  alla  Giunta  regionale.
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4. Il  program m a  annuale  é  approvato  in  conformità  al  piano
pluriennale  dal  Consiglio  della  Comuni tà  montana  contes tual m e n t e
all’approvazione  del  bilancio  di  previsione,  ed  è  trasm es so  alla
Giunta  regionale  entro  il 31  marzo.

5. Il  program m a  annuale  deve  ricompren d er e  gli
adem pi m e n t i  program m a tori  delle  Comuni tà  montane  previsti
dall’articolo  34  della  legge  regionale  13  set te m br e  1978,  n.  52,
dall’articolo  46  della  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88,  ( 25 )
dagli  articoli  20 , 21  e  22  della  legge  regionale  18  gennaio  1994,  n.  2,
dalla  legge  31  gennaio  1994,  n.  97  relativame n t e  alle  previsioni  da
effet tuarsi  sul  Fondo  regionale  per  la  montagna,  nonché  dal  decreto
legislativo  30  dicem br e  1992,  n.  504.

6. Il  termine  del  31  gennaio  previs to  al  primo  com ma
dell’ articolo  34  della  legge  regionale  n.  52/1978  è  spostato  al  31
marzo.  (26 )

Art.  15  - Ripar t o  dei  finan z i a m e n t i .

omissis  (27 ).

Art.  16  - Cont r i b u t o  regio n a l e  per  il  funz io n a m e n t o .

1.  La  Regione  concede  alle  Comuni tà  montane ,  al  fine  di  favorirne
l'attività,  un  contributo  annuo  per  il  funziona m e n to  degli  uffici,
ripartito  in  base  ai  seguen ti  criteri:
a) 25%  in  parti  uguali;
b) 25%  in  base  all'altime tria  dei  centri  abitati  compresi  nel

territorio  della  Comuni tà;
c) 25%  in  proporzione  alla  popolazione  residen te  nei  territori

montani  quale  risulta  dalla  som m a  dei  dati  ufficiali  per  Comune
risultati  dall'ultimo  censim e n to  Istat;

d) 25%  in  proporzione  alla  superficie  montana  del  territorio  della
Comuni tà  montana.

2.  L'erogazione  del  contribu to  è  disposto  con  decreto  del  Dirigente
regionale  della  strut tura  compet e n t e  in  materia,  sulla  base  dei  criteri
di  ripartizione  di  cui  al  com ma  1,  entro  il  mese  successivo  a  quello
della  pubblicazione  della  legge  regionale  di  approvazione  del
bilancio.  (28 ) 

Art.  17  - Fondo  per  gli  inves t i m e n t i  in  mon t a g n a .

1. Nell’ambi to  delle  finalità  di  cui  alla  legge  31  gennaio
1994,  n.  97  “Nuove  disposizioni  per  le  zone  montane”,  è  istituito  il
“fondo  regionale  per  la  montagna”  alimen ta to  da:

a) trasferim e n t i  dal  “fondo  nazionale  per  la  montagna”  di  cui
all’articolo  2  della  legge  n.  97/1994,  da  allocarsi  al  capitolo  n.
3109;

b) finanziam e n t i  a  carico  del  bilancio  regionale  da  deter minarsi



annualm e n t e  con  il  provvedi m e n to  di  rifinanziam e n to  di  cui
all’articolo  32  bis  della  legge  regionale  di  contabilità,  da  allocarsi
al  capitolo  n.  3110;

c) altri  trasferime n t i  comuni tari,  dello  Stato  e  di  altri  enti  pubblici
destinati  allo  sviluppo  della  montagna,  da  allocarsi  al  capitolo  n.
3117.

2. La  dotazione  del  fondo  regionale  per  la  montagna  è
ripartita   fra  le  Comuni tà  montane  secondo  i seguen ti  criteri:

a) venti  per  cento  in  proporzione  alla  superficie  territoriale
montana;

b) venti  per  cento  in  rapporto  alla  popolazione  residen te  nel
territorio  montano;

c) venti  per  cento  in  rapporto  allo  stato  di  disses to  idrogeologico;

d) venti  per  cento  in  rapporto  alle  condizioni  economico  sociali
deter mina te  dal  grado  di  spopolam e n to  registrato  nell’ultimo
biennio;

e) venti  per  cento  in  base  all’altimetria  media  dei  centri  abitati
compresi  nel  territorio  della  Comuni tà.

3. Le  Comuni tà  montane  possono  utilizzare  lo  stanziam e n t o
del  fondo  di  cui  al  com ma  1,  lettera  a),  nel  limite  massimo  del  venti
per  cento  per  la  copertura  degli  oneri  connessi  all’attuazione  degli
interven t i  speciali  di  cui  all’articolo  1  della  legge  n.  97/1994,  ivi
compresa  la  quota  parte  relativa  al  personale.

4. La  ripartizione  di  cui  al  com ma  1  è  effet tuata  tra  tutte  le
Comuni tà  montane;  la  erogazione  dei  finanziam e n t i  è  subordinata
all’approvazione  dei  program mi  annuali  nei  termini  previs ti
dall’articolo  14.  (29 )

Art.  18  - Indiv id u a z i o n e  fasc e  al t i m e t r i c h e .

1.  La  legge  regionale,  entro  un  anno  dalla  data  di  entrata  in  vigore
della  presen t e  legge,  ai  sensi  del  com m a  4  dell'articolo  28  della
legge  n.  142/1990,  secondo  parame tri  ogget tivi,  fasce  altimetriche  di
territorio,  nell'ambi to  di  ogni  singola  Comuni tà  montana,  al  fine  di
garantire  la  differenziazione  e  la  graduazione  degli  interven ti  di
compe t en z a  della  Regione  e  delle  Comunità.
2.  A  tal  fine  le  Comuni tà  montane,  anche  avvalendosi  del  supporto
tecnico  e  scientifico  di  altri  enti  pubblici,  entro  90  giorni  dall'entrata
in  vigore  della  presen t e  legge  formulano  adeguate  proposte  in
merito  alla  Giunta  regionale  con  particolare  riferimen to  alla  fragilità
ecologica  della  zona  di  compe te n z a  ed  ai  connessi  rischi  ambientali.

Art.  19  - Cont r o l l i .

1. Il  Consiglio  della  Comuni tà  montana  ai  sensi  dell’articolo
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100  del  D.Lgs.  25  febbraio  1995,  n.  77  elegge  a  maggioranza
assoluta  dei  me m bri  assegna ti ,  il  revisore  dei  conti,  ai  fini  del
controllo  economico- finanziario  sull’attività  dell'Ente .

2. Il  revisore  collabora  con  il  Consiglio  nella  funzione  di
controllo  e  di  indirizzo,  esercita  la  vigilanza  sulla  regolarità  contabile
e  finanziaria  della  gestione  dell'Ente  e  attes ta  la  corrisponden za  del
rendicon to  alle  risultanze  della  gestione,  redigendo  la  relazione  che
accompagna  la  proposta  di  deliberazione  consiliare  di  approvazione
del  conto  consun tivo.  In  tale  relazione  il revisore  esprime  i rilievi  e  le
propost e  tenden t i  a  conseguire  una  migliore  efficienza,  produt t ivi tà
ed  economici tà  della  gestione.

3. Il  revisore  dei  conti  dura  in  carica  cinque  anni,  non  è
revocabile,  salvo  inadem pien za ,  ed  è  rieleggibile  una  sola  volta.  Il
revisore  ha  diritto  di  accesso  agli  atti  e  docum e n t i  dell'Ente.

4. Il  controllo  sugli  Statu ti  e  sugli  atti  delle  Comuni tà
montane  è  eserci tato  dal  Comitato  regionale  di  controllo  ai  sensi
della  legge  regionale   n.  18/1999.  ( 30 ) 

Art.  19  bis  - Confe r e n z a  per m a n e n t e  per  la  mon t a g n a .  ( 31 )  

1. La  Conferenza  permane n t e  per  la  montagna,  è  compos ta
dai  Presiden ti  delle  Comuni tà  montane,  dai  Presiden ti  delle  Province
di  Belluno,  Treviso,  Vicenza  e  Verona,  da  tre  sindaci  di  comuni
montani  designati  dalla  Associazione  regionale  comuni  del  Veneto
(ANCI),  dal  Presiden te  dell’Unione  nazionale  comuni  comuni tà  ed
enti  montani  -  Delegazione  regionale  del  Veneto  (UNCEM),  ed  è
presiedu ta  dal  Presiden te  della  Giunta  regionale  o  da  un  Assessore
regionale  da  lui  delegato.

2. La  Conferenza  presen ta  alla  Regione,  entro  il  primo
semes tr e  di  ogni  anno,  un  docum e n to  sullo  stato  di  attuazione  della
program m a zione  nelle  aree  montane .

3. La  Conferenza  formula  raccomandazioni  alle  Comuni tà
montane,  agli  enti  locali  e  alla  Regione  in  ordine  allo  stato  di
attuazione  della  program m a zione  nelle  aree  montane  su  ogni  altra
questione  attinen te  allo  sviluppo  delle  aree  montane .

4. La  funzione  di  segretario  della  Conferenza  è  svolta  dal
dirigente  regionale  della  strut tura  compe te n t e  in  materia  di  foreste
ed  economia  montana  o  da  un  suo  delegato,  con  qualifica  di
dirigente;  le  attività  di  segreter ia  sono  svolte  da  personale  regionale
appartene n t e  alla  stessa  strut tura.

5. A  supporto  dell’attività  della  Conferenza  è  istituito,
presso  la  strut tura  di  cui  al  com ma  4,  il  Centro  di  docum e n tazione
sulla  montagna  del  Veneto.  (32 ) 



TITOLO  V
Disposizioni  finali

Art.  20  - Inte g r a z i o n e  deg l i  organ i .

omissis  (33 ) 

Art.  21  - Funzio n i  sani t a r i e .

omissis  (34 ) 

Art.  22  - Rego l a z i o n e  dei  rapp o r t i  pat r i m o n i a l i .

1.  Qualora  si  verifichino  variazioni  territoriali,  a  seguito
dell'applicazione  dell'articolo  2,  il  Presiden te  della  Giunta  regionale,
entro  tre  mesi  dalla  variazione,  indice  una  Conferenza  tra  le
Comuni tà  montane  e  i  Comuni  eventualm e n t e  interessa ti  al  fine  di
definire,  sulla  base  delle  norme  del  Codice  Civile  in  materia  di
successioni  tra  persone  giuridiche,  i  rapporti  patrimoniali,
organizzat ivi ,  amminis trat ivi  e  finanziari  tra  gli  enti  interessa ti .  ( 35 ) 
2.  Tenuto  conto  delle  indicazioni  della  prede t ta  conferenza,  il
Presiden te  della  Giunta  regionale  definisce  i  rapporti  esisten t i  con
proprio  decreto  che  avrà  effet to  dall'esercizio  finanziario  successivo
alla  data  del  decreto.

Art.  23  - Nor m a  finan z i a r i a .

1.  Agli  oneri  derivanti  dall'applicazione  della  presen t e  legge  si
provvede  con  gli  stanziam e n t i  che  verranno  autorizzati  a  partire
dall'esercizio  finanziario  1992,  ai  sensi  degli  artt.  32  e  32- bis  della
legge  regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72,  ( 36 )   come  modificata  dalla
legge  regionale  3  set te m br e  1982,  n.  43:  
a) al  capitolo  3105  denomina to  "Interven ti  per  lo  sviluppo  della

montagna"  mediante  utilizzo  delle  assegnazioni  statali  disposte
da  leggi  speciali  e  delle  assegnazioni  comuni tarie,  per  quanto
riguarda  gli  interven t i  di  cui  all' art.  15 ;

b) al  capitolo  3100  denomina to  "Contributo  regionale  ordinario  a
favore  delle  Comunità  montane  sulle  spese  di  funziona m e n to",
per  quanto  riguarda  il  contribu to  regionale  di  funziona m e n t o  ai
sensi  dell' art.  16 ;

c) al  capitolo  di  nuova  istituzione  3110  denomina to  "Interven ti  nei
territori  classificati  montani  e  collinari"  per  quanto  riguarda  la
realizzazione  degli  interven ti  di  cui  all'art.  17.

Art.  24  - Abro g a z i o n i .

1.  Sono  abrogate:
a) la  LR  27  marzo  1973,  n.  11;
b) la  LR  30  marzo  1975,  n.  33;
c) la  LR  17  aprile  1975,  n.  35.
2.  Sono  abrogati  gli  artt.  3  e  4  della  legge  regionale  27  marzo  1973,



Errore:  sorgent e  del  riferimento  non  trovata

n.  10  e  l'art.  1  della  legge  regionale  27  febbraio  1990,  n.  15.  ( 37 ) 

Art.  25  - Dichiar a z i o n e  di  urge n z a .

1.  La  presen te  legge  è  dichiarata  urgen te  ai  sensi  dell' articolo  44
dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  della  sua  pubblicazione  nel
Bollet t ino  Ufficiale  della  Regione  Veneto.



1 () Gli  articoli  9  e  10  della  legge  regionale  13  aprile  2001,  n.  11
dettano  disposizioni  generali  in  relazione  al  ruolo  e  alle  funzioni  delle
comuni tà  montane.  

2 () Articolo  sostitui to  da  com ma  1  art.  1  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

3 () La  legge  regionale  18  dicem bre  1993,  n.  51  è  stata  abrogata  da
lettera  a),  com ma  1,  articolo  19,  della  legge  regionale  8  agosto  2014,  n.
25  “Interven ti  a  favore  dei  territori  montani  e  conferim en to  di  forme  e
condizioni  particolari  di  autono mia  amminis tra tiva,  regolam en tare  e
finanziaria  alla  provincia  di  Belluno  in  attuazione  dell’articolo  15  dello
Statu to  del  Vene to  

4 () Articolo  sostitui to  da  com ma  1  art.  2  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.  L’art.  19  della  medesi ma  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39  reca  norma  transitoria  nel  senso  che  a  seguito
delle  variazioni  consegue n t i  alla  delimitazione  territoriale  di  cui
all’articolo  2  della  legge  regionale  3  luglio  1992,  n.  19,  così  come
modificato  dalla  presen te  legge,  i  nuovi  rappresen tan ti  dei  comuni  nel
Consiglio  della  Comuni tà  montana  sono  elet ti  entro  45  giorni  dall’entrata
in  vigore  della  presen te  legge.

5 () Titolo  abrogato  dall’articolo  8,  com m a  1,  lett.  c)  della  legge
regionale  28  set te m br e  2012,  n.  40.  L’abrogazione  decorre  dalla
costituzione  delle  unioni  montane  di  cui  alla  legge  regionale  28  set te m br e
2012,  n.  40.  Al  riguardo  si  evidenzia  che  l’articolo  7,  com ma  4,  della
medesi ma  legge  regionale  28  sette m br e  2012,  n.  40  dispone  che  “Le
unioni  montane  si  costituiscono  con  l’elezione  del  presiden t e”.  

6 () Lettera  sostituita  da  com ma  1  art.  3  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

7 () Lettera  modificata  da  com m a  2  art.  3  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

8 () Com ma  così  sostitui to  da  com ma  1  art.  4  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

9 () Com ma  così  sostitui to  da  com ma  2  art.  4  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

10 () Com ma  così  sostitui to  da  com ma  3  art.  4  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

11 () La  legge  regionale  12  aprile  1999,  n.  18  è  stata  abrogata  da  art.  4,
com ma  4,  lettera  a)  della  legge  regionale  14  gennaio  2003,  n.  3.

12 () Com ma  aggiunto  da  com m a  4  art.  4  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

13 () Lettera  modificata  da  com m a  1  art.  5  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

14 () Lettera  così  sostitui ta  da  com ma  2  art.  5   della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

15 () Lettera  aggiunta  da  com ma  3  art.  5  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.



16 () Com ma  così  sostitui to  da  com ma  4  art.  5  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

17 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  6  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

18 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  7  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

19 () Lettera  modificata  da  com m a  1  art.  8  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

20 () Com ma  abrogato  da  com ma  1  art.  18  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

21 () Com ma  aggiunto  da  com m a  1  art.  9  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

22 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  10  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

23 () Articolo  abrogato  da  com ma  1  art.  18  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

24 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  11  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

25 () L’articolo  46  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88,  è  stato
abrogato  dal  com ma  1,  art.  1,  della  legge  regionale  13  agosto  2004,  n.  18.

26 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  12  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

27 () Articolo  abrogato  da  com ma  2  art.  18  della  legge  regionale  3
febbraio  1998,  n.  3.

28 () Com ma  così  modificato  da  com m a  1  art.  13  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

29 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  14  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39  in  preceden za   sostitui to  da  com m a  1  art.  18  della
legge  regionale  3  febbraio  1998,  n.  3  già  modificato  da  com ma  2  art.  5
della  legge  regionale  7  sette m br e   1995,  n.  41.

30 () Articolo  così  sostituito  da  com ma  1  art.  15  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.  La  legge  regionale  12  aprile  1999,  n.  18  è  stata
abrogata  dall’art.  4,  com ma  4,  lettera  a)  della  legge  regionale  14  gennaio
2003,  n.  3.

31 () Articolo  abrogato  dall’articolo  8,  com ma  1,  lett.  c)  della  legge
regionale  28  set te m br e  2012,  n.  40.  L’abrogazione  decorre  dalla
costituzione  delle  unioni  montane  di  cui  alla  legge  regionale  28  set te m br e
2012,  n.  40.  Al  riguardo  si  evidenzia  che  l’articolo  7,  com ma  4,  della
medesi ma  legge  regionale  28  sette m br e  2012,  n.  40  dispone  che  “Le
unioni  montane  si  costituiscono  con  l’elezione  del  presiden t e”.   

32 () Articolo  inserito  da  com ma  1  art.  16  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

33 () Articolo  abrogato  da  com ma  1  art.  18  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.



34 () Articolo  abrogato  da  com ma  1  art.  18  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

35 () Com ma  modificato  da  com ma  1  art.  17  della  legge  regionale  9
set te m br e  1999,  n.  39.

36 ()  La  legge  regionale  9  dicem bre  1977,  n.  72  è  stata  abrogata  dall'art.
62  com ma  1  della  legge  regionale  29  nove m br e  2001,  n.  39  che  ha
ridisciplinato  la  materia.

37 () La  legge  regionale  27  marzo  1973,  n.  10  è  stata  abrogata  dall'art.
18  della  legge  regionale  9  sette m br e  1999,  n.  39.  
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